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Maaalmo Ranieri 
(a sinistra) 

In un momento 
di «Pulcinelli*» 

Di scena A Roma il nuovo 
lavoro di Scaparro, scritto 
da Santanelli, con Ranieri 

nelle vesti della famosa 
maschera: una metafora sui 
rapporti fra arte e potere 

Pulcinella esule per forza 
l 'U ICINn t A di Manlio San 
(anelli da Roberto Kouelllnl 
Regia di Maurilio Scaparro 
Scene di Roberto l-rancia Co* 
Slum) di 1 mnnuele Lurralt 
Musiche (II Giancarlo Chiara-
moli» Movimenti mimici di 
Moristi Mach Interpreti 
principali Massimo Ranieri, 
Henne losco, Vittorio De Ut* 
sogno, I ranecsco De Uosa, 
Tommaso Hìanro, Anna Wal-
ter, Antonella Monetti, Luigi 
Vito, Mariella Valentin!, Isa 
«allineili, Giuliano Manetti, 
Andrea Mtitlcuzzl Teatro di 
Rama, ali Argentina 

L'inteitaaìonc completa 
suonerebbe lunghetta »Puh 
clnolla di Manlio Santanelli) 
elaborazione drammaturgi­
ca del testo Inedito di Rober­
to Rossulllnl, originarla-
mento ispirato a studi e ri­
cerche di Anton Giulio Bra-
g»glla* In proporzione, lo 
apHUcolo risulta assai più 
tur ;ve e snello di una tale di­
citura. che «ombra quasi sti­
lata allo scrittolo di un no­
talo 

All'inizio, comunque, c'era 
l'Idea d'un film, rimasta nel 
cassetti di Rossclllnt E s'In­
tuisce che 11 grande regista 
glnemalografieo, nella storia 

del viaggio a Parigi di Miche-
langelorracanzanl, famoso 
Pulcinella secentesco, spec­
chiasse In qualche modo la 
propria esperienza di artista 
più volte esule oltre le Alpi. 
Per non dire (ma lo dice be­
nissimo Ettore Zocaro, in 
una puntuale nota compresa 
nel programma di sala) delle 
affinità profonde fra II meto­
do di lavoro rosselllnlano e 
la tradizione Italiana della 
commedia •all'improvviso! 
Quanto al nome di Braga-
glia, è perfino ovvio che, a 
chiunque si accosti alla ma­
schera pulcinellesca, debba­
no esser presenti II materiale 
documentarlo e le prospetti­
ve critiche offerti, al riguar­
do, da quel singolare e di­
scusso uomo di teatro 

Manlio Santanelli. autore 
In primo plano nella nuova 
leva partenopea (basti ram­
mentare, fra I suol titoli, 
Uscita di emergenza e Regi' 
ria madre), ha operato dun-

Sue, nel coso, su commlsslo-
e, ma, certo, senza metter 

via II suo precipua Interesso 
per la realtà sociale ed esi­
stenziale della Napoli (e del­
l'Italia) di oggi Il Pulclnella-
Fracanzanl e 1 comici suol 
compagni che. spinti dalla 

fame, dalla peste, dall'insof­
ferenza per 11 governo spa­
gnolo, si avviano verso la mi­
tica capltdle francete, sono 
fratelli di tanti loro concitta­
dini e compatrioti (Intellet­
tuali e no) costretti, nel seco­
li successivi e sino al nostro, 
ad abbandonare cosa e affet­
ti per corcare altrove la for­
tuna o anche solo una possi­
bilità di sopravvivere 

Alle porte di Roma, al 
gruppo guidato da Fracan-
zanl vediamo aggregarsi un 
nobile locale che si diletta di 
scienza e magia (e pertanto 
sento puzza dirogo), insieme 
con la giovane figlia, desti­
nata ad affiancare, sulla sce­
na, Il capocomico, Il quale a 
Napoli ha lasciato la pur gio­
vane moglie (costei lo rin­
traccerà tuttavia a Parigi, e 
In mal momento) Giunti al­
la mèta vagheggiata, I nostri 
ricevono calde accoglienze 
dagli italiani che li hanno co­
là preceduti, fra questi 11 ge­
niale Tiberio Fiorili!, detto 
Scaramoucho, maestro di 
Molière Ma sono pure og-

Setto delle Invidie e gelosie 
ci colleghl parigini II He, 

dal suo canto, li Invita a reci­
tare dinanzi a lui, ma vuol 

suggerire egli stesso lo spun­
to, una strampalata avven­
tura di Pulcinella In Cina, 
che dovrebbe concludersi In 
allegoria apologetica del po­
tere assoluto, In glorifi­
catone del «migliore del 
mondi possibili» Eracanza-
ni, pc.ò, cambia le carte In 
tavola 

Dopo una sorta di prologo, 
dominato dal personaggio — 
storico pur esso — di Andrea 
Calcele (il bravissimo Tom­
maso Bianco), che argomen­
ta le tecniche e le virtù pulci­
nellesche, e trasmette poi, 
morer do, la maschera al suo 
successore, la vicenda proce­
de sin troppo linearmente e 
amabilmente, intramezzata 
da citazioni di farse classi­
che del genere e di non meno 
classiche canzoni, Intonate 
da Massimo Ranieri con la 
consueta grazia, e sostenute 
dal coro degli altri, in parti­
colare, MlcheSammi (attri­
buita al poliedrico Ingegno 
di Salvator Rosa, qui evocato 
come *lo di Fracanzanl) dà 11 
via a un'animata sequenza 
di ballo, dove si avverte la 
mano di Marlse Flach, cura­
trice del movimenti mimici 
che, combinati col bel tagli e 
colori del costumi di Ema­

nuele Luzzatt, e Inquadrati 
nella essenziale scenografia 
lignea di Roberto Francia, 
creano spesso una gradevole 
sensazione di pittura dina­
mica La regia di Maurizio 
Scaparro, Insomma, ha po­
tuto giovarsi di apporti cor­
roboranti, evitando il rischio 
(ma non del tutto) di propor­
re al pubblico, più che un'a­
zione teatrale, una simpatica 
conferenza Illustrata 

Il copione, del resto, è ben 
scritto (Santanelli padroneg­
gia elegantemente dialetto e 
lingua), solerte ncirindlcare 
la durevolezza di certi temi, 
come quello dell'emigrazio­
ne forzata, o nel rivendicare 
l'orgoglio del teatro come 
spazio di verità e libertà, an­
corché Insidiate e precarie, 
ma difetta di nodi dramma­
tici, di salutari soprassalti 
Inoltre, II Pulcinella di Mas­
simo Ranieri, a contrasto 
con l'ambiguità o l'aperta 
•negatività» di cui la ma­
schera è stata sovente (e non 
senza motivo) caricata, ecce­
de In gentilezza Alla fine, oc* 
colo poi assumere abbastan­
za sbrigativamente un piglio 
ribelle e, recuperato 11 suo ti­
pico aspetto In luogo dell'u­

miliante divisa da buffone di 
corte (non più Pulcinella, 
semmai Pollchlnelle) impo­
stagli dal capriccioso mo­
narca, denunciare, come in 
un delirio visionario, violen­
ze e sopraffazioni ovunque 
diffuse 

Nell'economia non sempre 
equilibrata dell'allestimen­
to, hanno agio di spiccare al­
cuni interpreti di razza ligia 
ricordato Tommaso Bianco, 
il saporoso Francesco De 
Rosa, un'eccellente caratte­
rista come Anna Walter (e la 
sorella di Calcese, nonché pi­
lastro della compagnia) e an­
che (in parte) Luigi Uzzo Sa­
crificato invece Andrea Mat-
tcuzzl, che nel panni di Sca-
ramouche ha a disposizione 
scarse battute, e di poco pe­
so Le giovani attrici In cam­
po (Monetti e Valcntlnl, bru­
na e blonda rispettivamente) 
sono molto carine a guar­
darsi, ma altrimenti ^spie­
gabili, data la vaghezza del 
ruoli 

Festosissimo l'esito del­
l'anteprima a Inviti di sabato 
sera, con tante chiamate per 
tutti. 

Aggeo Saviolì 

ROMA — Chi l'avrebbe mai detto' nove minuti di turbinio fonico, 
• ina lo e placato da Salvatore Sctamno, ad inizio di concerto, 
mnno poi m qualche modo influenzato tutto il programma Di­
ffamo a< un brano per orchestra. risalente ai 1377, ti Paese sen-
IMlbn fiuoua per Santa Cecilia 
1 H Paese aonz alba, sovrastata da una notte eterna, può essere il 
fitwttQ fantaitico e poetico dell'Aldilà, sin da primordi immani-
nato come tenebra impenetrabile dalla luce E la luce — della 

S ente, come del mondo — è sostanza vitate, è vita 'La terra era 
forme e deserta — dice fa Genesi — e le tenebre ricoprivano 
ìbisso Dio disse "Sia la luce", e la luce fu Dio vide che la luce 

fra, cosa buona e separò la luce dalle tenebre, e chiamò la luce 
giorno e k tenebre notte E fu sera e fu mattina • 

fanoni di Saamno (un'orchestra ridotta, piccola, ma è grande 
(ansia di trovare negli antichi strumenti suoni nuovi) danno a 
(neraviglia il senso di una materia sonora, che lavora e scava se 
ftessa ni II assillo di perforare la notte quasi una parete da sfon­
dare unii «mente innalzata dinanzi agli occhi degli aieoltaton 
fai grandi fagli di musica poggiati sui leggìi Partono icrosctant» 
da un mugico accordo, sonorità serpeggianti, inquiete per una 
mnga notte conficcata netta mente con t ossessione di una non-
mba II suono con falli punte di trapano, scava con guutt veloci, 
the a poco a poco cedono, pur se non rassegnati, al buio che non 
rinuntia al suo predominio Non c'i tempo però, perche si stabi 
ima un angoscia, che il Paese senz'alba spegne subito il suono 

t attile tormentato ferrigno, «impaseito» La brevità stessa del 
rana ha impedito reazioni di insa/yerenna da parte del pubblica 

|he ha applaudito l'autore chiamandolo al podio occupato da 
Giuseppe Sinopati, alacre e convinto animatore del subdolo bra 

Il concerto 
Sciarrino a 

Santa Cecilia 

Questo 
è il 

suono 
delle 

tenebre Salvatore Sciarrino 

no Subdolo — diciamo — perchè continuato ad esercitare una 
sua durata nel seguito delle cose 

C'era Mozart, dopo Sciarrino e la sua musica, com# scardinata 
da quei serpeggiamenti sonori, è sembrata slraordtnariamente 
inerte in una routine non riscattata dalle pur geniali illuminazio­
ni 

Sciarrino ha scritto, dopo quello sema alba, il Paese senza 
tramonto e nel Concerto K 482 di Mozart, per pianoforte e orche­
stra, proprio una sterminata e monotona distesa di luce dava —• 
nonostante le cure di Smopoli e la garbata (un garbo eterno, 
sema tramonto) reahzzasione pianistica di Alicia De Larrocha 
— il «caso di una angoscia che è finita però con applausi alla 
concertista, riluttante a concedere un bis Si vede che non aveva 
più nulla da dire In compenso aveva molte cose da dire Sir 
Edward Elgar, simpatico musicista inglese 

Volentieri lo festeggeremmo net centotrenta anni della nascita 
(1857-1934), se non avesse tentato con la 'complicità'di Smopo-
li, di ucciderci tutti con (e bordate tardo romantiche della sua 
seconda Sinfonia (1910) rinfocolate da Wagner, Strauss, 
Brahms, CtaiAovifci e Mahlpr 11 fuoco di fila è dui ato oltre un'o­
ra, ma aveva qualche tregua grane ad un più humoroua spirito 
inglese talvolta affiorante Troppo poco per giustificare il recu­
pera di questo enorme scafa dal fondo dove si era arenato Sino-
{>oft lo ha tentato con grande bravura e la sua impresa è stata 
ungamente applaudita 

Ora il grosso scafo, ritornato a galla, è pronto a ripartire Ma 
nessuno vuol salire a bordo Colpa di Sciarrino, forse starà scri­
vendo la musica d un viaggio per un Paese senza ritorno 

Erasmo Valente 

! È uscito Analmente 
«La leggenda della fortezza di 
Suram» del grande Paragianov 

La favola 
che irritò 

il Cremlino Il regista Serohel Paragianov. 
In basso una acena del film 

LA LEGGENDA DELLA FORTEZZA DI SU-
RAM — Regia Serghcj Par*gianov, Dodo 
Abasidzc Sceneggiatura Vaza Cigasvlli Foto­
grafia Jurij Klimcnko Musica Dzansug Ka-
chldze. Interpreti Vcriko Andzaparldzc, Dodo 
Abasidzc, Sofiko Ciaurcll, Dcduchana Cero-
dze, Tamar Clclsbill, Zurab Kipsldze. Urss, 
1985. Al Labirinto di Roma. 

Nel luglio dell'85, al Festival di Mosca, un 
alto dirigente dello Sovexport Film reagiva 
alle molte, assillanti richieste avanzate dal 
giornalisti occidentali di vedere la nuova, at­
tesissima prova di Serghe] Paragianov La 
leggenda delia tortezza di Suram, sbottando 
stizzito «Possibile che vi interessi soltanto 
questo film tra l tanti — belli, importanti — 
che si possono vedere qui?». In effetti, era 
proprio cosi 

La cosa, d'altronde, è facilmente spiegabi­
le La storia personale di Paragianov si In­
treccia Indissolubilmente con quella del suo 
cinema Nato nel 1924, a Tbilissl (Georgia), 
da famiglia armena (Paraglanlan suonava 
originariamente 11 cognome), nell'Immedia­
to dopoguerra 11 giovane Serghe] è già allievo 
di talento di consacrati maestri come Sa-
veenko e Donskoi Dopo un lungo e proficuo 
apprendistato presso gli studi Dovgenko di 
Kiev, anche con medi e lungometraggi di 
qualche rilievo, giunge nel '64 al suo momen­
to di compiuta e matura creatività con Le 
ombre degli avi dimenticati 11 successo e I 
molteplici riconoscimenti che 11 film riscuote 
anche all'estero non attenuano, però, la diffi­
denza burocratica che la stessa opera aveva 
fatto registrare fin dal suo primo apparire 

SI giunge quindi a) '69. quando per conto 
della Repubblica armeno-sovietica può fi­
nalmente realizzare, a Erevan, Sayat Nova, 
densa e visionarla rievocazione della figura 
del poeta-trovatore armeno Sayat Nova, 
grande lirico del Settecento dalla vita avven­
turosa, ancor oggi famoso come bardo nazio­
nale per I toni accesi dei suol componimenti 
ispirati al temi dell'amore e dell'epica civile 

Anche quest'opera, però, al di fuori di una 
fugace e tutta positiva circolazione nell'Ar­
menia sovietica. Incontrò assurdi ostacoli, 
tanto che solo per una ristretta cerchia di 
persone fu possibile visionarla a Mosca Sol­
tanto In seguito a complicate manovre si po­
terono organizzare prima a Parigi, poi a Ve­
nezia alcune proiezioni dell'opera 

Dopo di che si dovettero registrare In Urss 
allarmanti notizie SergheJ Pai agianov, arre­
stato nel "73 a Kiev e accusato di una serie 
sconcertante di reati (dal traffico Illegale di 
valuta fino all'omosessualità), fu condanna­
to nel '74 a cinque anni di lavoro duro che 11 
cineasta scontò quasi per Intero 

Oggi, finalmente Ubero, di nuovo alacre, 
pieno di idee, di progetti, Paragianov sembra 
rivivere una sua nuova, più ricca stagione 
creativa In tal senso, La leggenda della for­
tezza di Suram, diretto In collaborazione con 
l'autore-attore Dodo Abasldze, assume 11 li­
gnificato di una sintomatica, doviziosa anti­
cipazione. 

Il tessuto narrativo si Incentra, come di 
consueto, In quella magica aura poetica tipi­
ca dell'arte di Paragianov, in una ambienta­
zione atemporale, in un clima mitologico in 
cui realtà eìeggenda, storia e favola si conta­
giano Inestricabilmente 

In tal senso, probabilmente, La leggenda 
della fortezza di Suram assomma In se più 11 
manierismo, l'ostentata cleginza calligrafi­
ca, la rarefazione e l'astratte?za formalisti­
che che non l'Ispirato slancio, 1 intensità 
drammatica, persino la pienezza emotiva del 
mirabile L'ombra degli avi d/menticatie del­
l'epico Sayat Nova, va osservato, peraltro, 
che preso per sé solo II film ci sembra oltre­
modo ricco di motivi, di trasparenze, di Illu­
minazioni significative tanto sul parttco'are 
modo di far cinema di Paragianov, quanto 
sulle Implicazioni culturali-ldeall cho so 
ttendono una «rappresentazione» fitta di se» 
gnall, di sintomi ora ambiguamente enig­
matici, ora sottilmente rivelatori di più ra­
mificate inquietudini 

C'è, ad esemplo, fin dal prologo figurativo-
vlsuale stillzzatlsslmo, nel proliferare barba­
rico di immagini preziose, una sorta di con­
trappunto narrativo radicato ad antiche, Ir­
risolte questioni connesse a riti tribali, eventi 
sociali e politici di arcaica memoria Un 
mondo, un tempo a parte, Insomma, In cui 
uomini e cose mischiati insieme in un pan­
teismo pagano, al di là di ogni parvenza cri­
stiana o islamica, si giocavano la loro sorte, lì 
loro futuro tentando di darsi Istituzioni, cre­
denze, moralità quanto meno accettabili per 
tutti, salvo poi dover fare 1 conti col nemici di 
ogni sorta sempre in agguato 

Il nucleo drammatico è costituito signifi­
cativamente dalla singolare convinzione che 
per proteggere la patria georgiana dall inva­
sione di minacciosi nemici si debba costruire 
un'imponente fortezza, appunto quella di 
Suram, che faccia da baluardo contro ogni 
aggressione L'Impresa, peraltro, è frustrata 
dal ripetuti crolli della ciclopica costruzione, 
finche una cleca-veggente predice che sol­
tanto se un giovane guerriero dal cuore e 
dalla mente puri sarà murato vivo nella stes­
sa fortezza, la costruzione reggerà poi ad 
ogni assalto o minaccia, 

Benché così approssimativamente Indivi­
duata, la traccia narrativa risulta verosimil­
mente all'origine delle prolungate e, comun­
que, Ingiustificate persecuzioni cui sono stati 
sottoposti, a suo tempo, Il cineasta armeno e 
I suol film, giusto perché agli occhi del buro­
crati ottusi e intolleranti qualsiasi insorgen­
za di presunte rivendicazioni «nazionalisti­
che- o di particolari valori culturali autocto­
ni destava Immediatamente sproporzionate, 
automatiche reazioni repressive Forse, La 
leggenda della fortezza di Suram non vale» 
sul plano stlllstlco-espressivo, quanto le pre­
cedenti, Intense prove di Paragianov Ma ciò 
non significa che non sia un film importante. 
E semplicemente un Paragianov diverso, più 
ravvicinato, originale Assolutamente da 
non perdere. 

Sauro Botoli! 

lJttfMIflr^ Grande successo a Bologna per la «conversazione» sui teatro con la quale Richard Strauss 
raccontò la sua filosofìa della musica e della vita. Un capolavoro di leggerezza la regia di Ronconi 

La vita? È meglio con un Caprìccio 
Nostro servizio 

BOLOGNA - Tra le nume­
roso o p m scritte da Richard 
Strauss nella sua lunga vita, 
Cflprlctio è forse la più tra-
«curata forse perché non è 
neppure un opera, ma un 
«aggio sull'opera in forma di 
conversatone musicale, una 
gara di concetti raffinati in 
una cornice aristocratica e, 
come assicura 1 autore, «una 
ghiottoni ria per buongustai 
«ella cultura- Tutte cose 
Che, si direbbe, non hanno a 
che fare col unirò e invece, 
comi s 0 vinto ora al Comu­
nale si combinano egregia-
menti in uno spettacolo ar­
guto e it orrevole dove l'oc­
chia e I orecchio non riposa­
no, sollecitati da un proflu­
vio di gustose invenzioni 

La Momrnes'sOi proposta 
dal musicista negli anni bui 
della guerra è vinta due vol­
te, grnjte nll accuratezza del­
ia nuli / a lunt musicale, 
ali alkiiirm nto di Ronconi-
Palit-lJimpi the funziona 
come un orulopio e anche al­
la traduzione italiana di Fe­
dii* V Arnito che, ogni tan­
to il fi df in qualche paro­
la 11 pubblico potrebbe esse­
re più folto (Bologna none la 
cltUi o 1 buongustai/) ma 
non più soddisfatto. e gli ap­
plausi alia fini sono r idona­
ti addirittura trionfali per 
tutti e in particolare per 
Ronconi e per la Kabaivan-
fika, Interprete principale 

Tanto successo rallegra 
perché smentisce tanti luo­
ghi comuni In corso non è 
vero che ai nostri tempi non 
si possa «fare un'opera», e 
non è vero che occorra rap­
presentarla con la testa in 
giù per divertire la gente Al­
la prima smentita provvede 
Richard Strauss che, nel 
1042, a settantotto anni com­
piuti, dà un affascinante 
esemplo di «saggio» teatrale, 
dove li teatro stesso è l'og­
getto di una discussione rad* 
doppiata dal classico trian­
gola amoroso 

La protagonista é una gio­
vane e avvenente Contessa 
vedova, corteggiata da un 
musicista e da un poeta sla­
mo In pieno Settecento e 1 
due dovrebbero preparare 
un'opera Nel frattempo, si 
contendono il primato del­
l'Impresa (e nel cuore della 
vedovella), spalleggiati da 
un direttore teatrale che ri­
vendica I) primato scenico e 
da un'altra coppia (la bella 
attrice Clarion e II fratello 
della Contessa) Impegnati in 
loro faccende di cuore II trio 
diventa eoM un sestetto II 
Conte patrocina II dramma, 
la Contessa e incerta, presa 
dal doppio fascino delia poe­
sia e della musica, Il vecchio 
teatrante invoca 11 ritorno 
all'opera Italiana Tutti di­
scutono di regole, di forme e, 
naturalmente, di amore, ar­
rivando alla decisione di Un momento del «Capriccio* di Strauss con la ragia di Ronconi, A destra II aoprano fìalna Kabalvanska 

scrivere un'opera in cui rap­
presenteranno se stessi l'o­
pera Capriccio, appunto, cui 
manca solo 11 finale Che non 
ci sarà perché la bella signo­
ra, divisa tra 1 due spasiman­
ti, finirà per tenerseli en­
trambi, o forse no La fac­
cenda resta in sospeso, men­
tre Il Conte, più pratico, va a 
Parigi con la bella attrice 

Su questa trama, Ideata 
parecchi anni prima da Ste-
fan Zwels su un tema sette­
centesco dell'abate Casti, 
Strauss — musicista e libret­
tista ol se stesso — riesce a 
costruire un'affascinante 
•convcrsazlonet dove passa­
to e presente si Intrecciano 
nel modo più suggestivo Se 
la Cor tessa é Incerta tra due 
fuochi sentimentali, Il com­
positore si trova — confessa 
— al quadrivio del grandi 
modelli storici «Prima le pa­
role e poi la musica (Wa­

gner), oppure prima la musi­
ca e poi le parole (Verdi), o 
soltanto le parole e niente 
musica (Goethe), o ancora, 
soltanto musica e niente pa­
role (Mozart)* 

Problemi eterni, che egli 
risolve, come la contessa, 
senza scegliere, mescolando 
con mano maestra ricordi e 
citazioni un po' di Wagner 
(magari quando si tratta di 
tagliare un testo prolisso), 
un po' di Couperln e di Ra-
meau che contribuiscono al­
lo srondo galante, un po' di 
Gluck, di Rossini e di Donl-
zettl, e molto delio stesso 
Strauss che abbondante­
mente si cita rivivendo la 
propria vita artistica. Prossi­
mo agli ottant'annl, In un 
mondo impazzito tra guerre 
e stragi, 11 vecchio maestro 
cerca di risolvere almt.no 1 
problemi della propria musi­
ca, affidando alla bella Con­
tessa (come già alla Mare­
scialli del Cavaliere della 
Rosa l'Incerta morale nulla 
si risolve definitivamente, 
tutto si ripropone ogni gior­
no 

Occorre una regia geniale, 
cerne questa di Luca Ronco­
ni, per rendere questa felice 
ambiguità una regia che 
(con T bellissimi bozzetti di 
Margherita Palli e gii ele­
ganti costumi di Carlo Dlap-
pl) ci trasporta In un Interno 
signorile, trasformato di vol­
ta In volta In teatro aprendo 
e chiudendo gli scorci con la 
mobilita di glandi specchi 
settecenteschi, di arazzi co­
lorati e di neri velari Tutto si 
moltipllca, si divide, si riflet­
te — secondo ta tipica cifra 
ronconi ana — scivolando 
dal mondo salottiero a quel­
lo Illusorio, non senza fune­
rei richiami (quel sipari co­
me drappeggi tombali) alla 
morte del sogno Che tutta­

via rinasce nella figura delta 
Contessa, deliziosa e impeni­
tente sognatrice, centuplica­
ta dal quattro specchi che la 
proiettano nel mondo della 
fantasia, l'unico acuì si può 
crederei 

Arricchito da giochi di lu­
ce, mosso con abilità pari al­
la leggerezza, lo spettacolo 
rende alla perfezione il senso 
dell ambiguo mondo straus-
slano dove la musica è l'uni­
ca realtà Affidata qui ad 
una compagnia in gran par­
te Italiana capace di rendere 
con garbo 11 gioco musicale 
anche se non tutte le parole. 
Come sempre la traduzione 
(per quanto curata da un let­
terato—musicista di presti­
gio) è come un abito rifatto 
che non calra Impeccabil­
mente Cosa che non aiuta I 
cantanti nella «conversazio­
ne» È ancora un problema 
operistico che rimane aper­
to Lasciandolo In sospetto, 
limitiamoci ad appressare l 
buoni risultati della compa­
gnia, cominciando — ^dove­
roso — da Raina Kabalvan­
ska che crea con fine Intelli­
genza ti ruolo deila Contessa, 
ruolo impegnativo ed estra­
neo alle sue abitudini). Lo 
crea da grande artista, ac­
canto a William Matteuz?) o 
Armando Agostini (due gar­
bati spasimanti), a Jamea 
Johnson imponente «diret­
tore del tiatro., Nelson Por-
tellaeGlenjs Llt os (Conte o 
attrice), Flortndo Andrrollt, 
Adelina Scarabei!! e Pietro 
Dallo che completano l as­
sieme Impegnata a fondo 
anche l'orchestra del Comu­
nale, diretta con competenza 
anche so non con molta fan­
tasia, da Ralf Welfcert, e giu­
stamente associata al trion­
fo generale 
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